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1818-2018,
i 200 anni del nuovo
Seminario Goriziano
di Ivan Portelli

«Il Seminari Teologic di Guriza, 
viart tal 1818, jara clamàt 

Zentral parsè che ‘l è nassùt 
su istanza statàl par formà i 

predis dai teritoriis dal Governo 
Maritim di Triest»

(Il Gurizan, Triest e l’Istria).

Il Seminario Teologico Centrale 
ha un posto di grande importan-
za tra le istituzioni scolastiche 
goriziane. Qui dal 1818 fino a 
metà Novecento convergeva-
no gli aspiranti al sacerdozio di 
un’area vasta, che comprende-
va oltre al Goriziano Trieste e 
l’Istria, in sostanza quella che, 
dopo il 1830, sarebbe stata la 
Provincia ecclesiastica illirica ad 
esclusione della diocesi di Lubia-
na, che aveva un proprio Semi-
nario diocesano. Ma l’istituzione 
di una Provincia ecclesiastica 
con Gorizia sede metropolitana 
è un fatto successivo all’erezione 
del Centrale; anzi, il suo essere 
all’origine un Seminario per più 
diocesi (anche per questo era de-
finito Centrale o Generale e non 
diocesano) ha altre motivazioni. 
Proviamo quindi a ripercorre 
brevemente i passi che hanno 
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portato alla sua apertura.
La città di Gorizia, prima anco-
ra di diventare sede arcivesco-
vile, poteva vantare istituzioni 
educative ecclesiastiche di alto 
livello, a partire dall’importan-
tissimo Collegio Gesuitico.1

Sarebbe stato il primo arcive-
scovo di Gorizia, Carlo Michele 
d’Attems, a sostenere l’erezione 
di un primo seminario diocesa-
no, la Domus presbyteralis, in un 
epoca in cui il passaggio attra-
verso un Seminario non era ob-
bligatorio per ricevere l’ordina-
zione sacerdotale, ma iniziavano 
ad essere richiesti in primo luo-
go dallo Stato percorsi di forma-
zione per quanti volessero ambi-
re ad un ufficio parrocchiale. La 
Domus fu attiva dal 1757 al 1783 
quando, a seguito delle direttive 
del governo di Giuseppe II, ven-
nero soppressi i seminari dioce-

sani.2 Al loro posto vennero isti-
tuti dallo Stato pochi Seminari 
Generali (General-Seminare) su 
base regionale per la formazio-
ne di preti che dovevano essere 
pienamente inseriti all’interno 
della macchina statale asburgica 
quale elemento di coesione etica 
e politica. Preti pastori, ammini-
stratori (delle proprie cure) ed 
anche insegnanti; al clero era in-
fatti affidata l’educazione di base 
resa obbligatoria. 
Questa situazione del sistema 
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di formazione e reclutamento 
del clero solo in parte venne 
superata con i sovrani succes-
sivi Leopoldo I (1790-1792) e 
Francesco II (I) (1792-1835). In 
funzione delle esigenze delle 
diverse diocesi, lo Stato per-
mise l’istituzione di nuovi Se-
minari, che pur rispondendo 
ai criteri richiesti dal Governo, 
dovevano sorgere senza esbor-
si per lo Stato. Chiesa e Stato 
erano tutt’altro che distinti, ed 
anzi era l’apparato ecclesiasti-
co ad essere considerato come 
parte integrante dello Stato, ret-
to da un Sovrano cattolico. Non 
venne meno l’idea di un clero 
inserito all’interno del sistema 
statale. Così anche la forma-
zione del clero era argomento 
sul quale il Governo intendeva 
sovrintendere in modo molto 
preciso, con la consapevolezza 
che una schiera di leviti solida-
mente istruita e debitamente af-
fidabile costituiva una garanzia 
per formare un saldo collante 
tra Stato e popolazione. 
Così, nel 1790, iniziarono le ri-
chieste dell’erezione in queste 
terre di un Seminario, quando la 
diocesi era quella di Gradisca.3 
Diversi progetti e sollecitazioni 
si susseguirono in questi anni.4 
Nel 1802 venne prospettata la 
possibilità di aprire un Semina-
rio a Gorizia per le due diocesi 
di Gorizia e Trieste, ripristinate 
con nuovi confini. Vi erano an-
che problemi di ordine pratico: 
la frequenza dei candidati al 
sacerdozio di queste due dioce-
si presso gli istituti di Lubiana 
e Graz comportava delle com-
prensibili difficoltà logistiche 
viste le distanze da coprire, 
mentre erano insufficienti i posti 
disponibili rispetto alla richiesta 
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di clero. Ma erano tempi difficili, 
segnati dall’instabilità istituzio-
nale e politica.
Appena nel 1814, terminate le oc-
cupazioni francesi e stabilizzata 
l’autorità asburgica sull’area al-
toadriatica, il Governo imperiale 
decise l’erezione a Gorizia, città 
di solide tradizioni educative ec-
clesiastiche, di un Seminario Ge-
nerale (o Centrale) per i territori 
sottoposti al Governo marittimo 
di Trieste (il Litorale), sfruttando 
le dotazioni economiche esisten-
ti (e non cancellate) delle molte 
diocesi della zona, oltre alla di-
sponibilità della struttura gori-
ziana, che andava sì riattata, ma 
non esigeva nuove edificazioni. 
I lavori e le pratiche non si fer-
marono con la morte del vesco-
vo Inzaghi (1816), mentre (nel 
1815) era consigliere aulico per 
gli affari religiosi a Trieste quel 
Giuseppe Walland che poi ven-
ne scelto quale nuovo vescovo di 
Gorizia. Il fatto che al momento 
dell’inaugurazione dell’istituto 
lo stesso Walland non avesse 
ancora preso formalmente pos-
sesso della diocesi è un’ulteriore 
conferma della preminenza del 
ruolo decisionale dell’ammini-
strazione pubblica austriaca sul-
le strutture ecclesiastiche.
La creazione di un Seminario per 
questa nuova regione ammini-
strativa era congiunta alla neces-
sità di riorganizzare completa-
mente il sistema delle diocesi, in 
parte di nuova acquisizione, con 
l’obiettivo di far collimare il più 
possibile i confini ecclesiastici 
con quelli amministrativi.
Oltre ai territori già in buona 
parte arciducali delle diocesi di 
Gorizia e Trieste, in seguito a 
questo riassetto amministrativo e 
politico vennero comprese all’in-

terno del nuovo Regno Illirico, 
nei territori soggetti al Governo 
Marittimo di Trieste, le diocesi 
già venete di Capodistria, Citta-
nova, Parenzo, Pola, Veglia, Os-
sero ed Arbe. Parte dei territori 
di quest’ultime due fu però as-
segnata al Governo della Dalma-
zia. Nel complesso si trattava di 
un sistema di giurisdizioni epi-
scopali più simili per tradizioni 
e dimensioni alle piccole diocesi 
costiere della terraferma vene-
ta. Inizialmente entro i confini 
del Governo di Trieste vennero 
inclusi sei decanati della dioce-
si di Segna (tra cui Fiume) e tre 
Arcidiaconati dell’Arcidiocesi di 
Zagabria. Nel 1822 questi venne-
ro compresi entro i confini della 
Corona Ungherese. 
Tra le sedi episcopali dell’area 
quelle di Trieste, Capodistria 
e Pola erano vacanti da alcuni 
anni a causa della mancata so-
stituzione dei rispettivi presuli 
deceduti durante il periodo na-
poleonico o subito dopo. 
Nel caso di Gorizia andavano 
poi rivisti i limiti della diocesi 
verso la Carniola (vi erano par-
rocchie goriziane in quel Land) 
e si profilava la questione delle 
parrocchie goriziane dissemina-



TRENTASINC

35

anniversari

te come enclaves nella pianura 
friulana (sarebbero poi andate 
all’Arcidiocesi di Udine) e quel-
la delle parrocchie di Grado e 
del Territorio di Monfalcone, un 
tempo venete e soggette quindi 
a Venezia o Udine, che ora si 
trovavano comprese nel Gori-
ziano, e che nel 1818 sarebbero 
poi state definitivamente inclu-
se nell’Arcidiocesi di Gorizia. 
Il nuovo Seminario si caratterizzò 
fin da subito come regionale, vi-
sta da un lato l’impossibilità pale-
se, soprattutto di ordine finanzia-
rio, di garantire la presenza di se-
minari in ogni diocesi, e dall’altro 
l’ancora non ben definito futuro 
delle circoscrizioni diocesane 
dell’area interessata. 
E proprio in funzione dell’isti-
tuzione goriziana il governo 
procedette, non senza incon-
trare resistenze, al trasferimen-
to dei fondi per la formazione 
sacerdotale dei diversi seminari 
delle diverse diocesi al Fondo 
per il culto, il quale doveva poi 
erogare le borse di studio (Sti-
pendien), che garantivano la 
frequenza gratuita ai chierici, e 
gli stipendi degli insegnati. 
Fin dai primi progetti governa-
tivi del 1814 il nuovo Seminario 
avrebbe dovuto ospitare 100 al-
lievi a convitto gratuito.
Il nuovo seminario all’atto pra-

tico era una struttura comples-
sa. Al momento dell’apertura 
(12 novembre 1818) nel Semi-
nario, ospitato nella struttura 
della vecchia Domus Presbyte-
ralis che sarebbe stata poi am-
pliata, possiamo riconoscere il 
convitto, che aveva un proprio 
Rettore, ed il Corso Teologi-
co (che aveva sede nella stessa 
struttura); in un primo momen-
to venivano poi accettati anche 
allievi del Corso Filosofico (il 
ginnasio pubblico). I docenti 
del Corso Teologico facevano 
riferimento allo Studio teologi-
co di cui formalmente direttore 
era lo stesso vescovo di Gorizia. 
Non fu semplice all’inizio indi-
viduare i docenti: gli insegnati 
venivano selezionati attraverso 
appositi concorsi e le richieste 
erano piuttosto elevate, trattan-
dosi di insegnamenti di livello 
universitario.
Inoltre i piani di studio erano 
definiti dallo Stato, che garan-
tiva anche il «titulus mensae» 
ovvero quella dotazione mini-
ma che permetteva, anche nel 
rispetto del Diritto canonico, di 
ordinare un sacerdote. 
Questa sua natura di istituto ec-
clesiastico legato però allo Stato 
aveva una serie di conseguenze 
pratiche: gli allievi che potevano 
accedere ai posti gratuiti dove-

vano provenire dalla circoscri-
zione amministrativa, che non 
collimava con quelle ecclesiasti-
che. Inizialmente, a causa delle 
ristrettezze della struttura, si 
accettarono a convitto 75 allievi, 
parte del Corso Teologico parte 
di quello Filosofico. A partire 
dal 1830 solo allievi del Corso 
Teologico (i posti erano ora 85) 
e dal 1844 si arrivò ad accettare 
100 allievi, suddivisi tra i quat-
tro anni di corso, scelti in modo 
che ad ogni diocesi del Litorale 
spettasse un numero preciso di 
posti. Inoltre si potevano fre-
quentare i corsi (in particolare i 
primi due) anche da esterni, tan-
to che in alcuni anni scolastici si 
sfiorarono i 140 allievi (tra inter-
ni ed esterni).
Una delle caratteristiche dell’i-
stituto goriziano fu la presenza 
di allievi di lingue e nazionalità 
diverse: italiani, friulani, slo-
veni, croati ed anche tedeschi e 
boemi. Mentre gli insegnamenti 
si svolgevano per lo più in lati-
no, nel corso dell’Ottocento an-
che tra gli allievi del Centrale le 
esigenze e le spinte di afferma-
zione nazionale non tardarono a 
manifestarsi, attraverso anche la 
richiesta (e concessione) di corsi 
di lingua e l’organizzazione di 
associazioni studentesche inter-
ne su base nazionale. 




